
Dagli inceneritori all’eolico
Il partito del «no» è a destra

■ di Maria Zegarelli / Roma

Ogni causa va sposata a secon-
da dei consensi - elettorali - che
porta.Ancheacostodi rinnega-
reconifatti leparolepronuncia-
te incampagnaelettorale.SeSil-
vio Berlusconi si batte con tutte
le sue forze per il Ponte sullo
Stretto di Messina e condanna
il centrosinistra per aver porta-
to la Campania all’emergenza
rifiuti «di cui parla tutto il mon-
do», il centrodestra quando sul
territorio è forza di opposizione
dice parecchi «no». Dal Nord al
Sud,passandoper ilCentro, toc-
cando le isole, tanti sonori
«no». Che sia il ponte progetta-
todal famosoarchitettospagno-
lo Calatrava per Venezia («Un
assurdo monumento allo spre-
co dei soldi pubblici», secondo
il leghista Alberto Mazzonetto),
o laTav inFriuli, o il termovalo-
rizzatore a Rivarolo in Piemon-
te. No, no e ancora no. E se
Gianni Alemanno, candidato
sindaco (perdente) alle elezioni
del 2006 a Roma, prometteva
di smontare pezzo dopo pezzo
la teca dell’Ara Pacis di Richard
Meier, in Campania Tommaso
Barbato, capogruppo del-
l’Udeur al Senato, fortemente
tentato dall’Mpa, sarebbe pron-
to a farsi incatenare pur di bloc-
care la realizzazionediundepo-
sito temporaneo di ecoballe a
Marigliano, mentre Edmondo
Cirielli, di An, cavalca la prote-
sta dei comitati locali contro la
discarica a Serre, in provincia di
Salerno. Antonio Di Brino, che
sventola la bandiera del Pdl, si
opponeallo smaltimentodei ri-
fiuti campani a Termoli, men-
tre inToscanailcannoneèpun-
tato contro la realizzazione del
termovalorizzatore di Sesto Fio-
rentinopermanodiCarloBevi-
lacqua (Fi), Paolo Bassetti (Udc)
e Nicola Nascosti (An) che chie-
dono un referendum. La map-
pa dei «no» del centrodestra è
stata stilata da Roberto della Se-
ta, dell’esecutivo del Pd e Fran-
cesco Ferrante, senatore dello
stesso partito che hanno prepa-

rato un dossier. «Il problema è
che in questo Paese sempre più
spessoprevalgono,nell’orienta-
re le sceltedellapolitica, interes-
si locali, corporativi e parziali, e
si smarrisceladifesadelbeneco-
mune - commenta Ferrante - .
Ladestra inquestoesercizio èdi
frequente protagonista. Gli
esempi sono numerosi e diffusi
dalNordalSud, isolecomprese.
Anche in questo caso la destra
italiana si dimostra irresponsa-

bile e se a livello nazionale il di-
sinteresse per il bene pubblico è
esplicitato dal conflitto d’inte-
resse e dall’approvazione delle
leggiadpersonam,comeèavve-
nutodurante laprecedente legi-
slatura, a livello locale si espri-
me attraverso l’appoggio di
ogni battaglia di retroguardia e
contro il cambiamento».
Vero è che i blocchi alle opere
arrivano in maniera assoluta-
mente «trasversale»: la sindro-

me Nimby, acronimo inglese
per Not In My Back Yard, «Non
nel mio cortile» colpisce tutti
quando c’è il rischio, ad esem-
pio, di veder sorgere l’impianto
di smaltimento a ridosso della
propria casa. Come se ne esce?
«Il modo per risolvere i blocchi
esistenti, spesso sostenuti da
questa destra, esiste e passa at-
traverso l’avvio di un reale e
concreto processo di partecipa-
zioneeinformazionedeicittadi-
ni sul modello del francese dé-
bat public - suggerisce il senato-
re Pd - , pratica che in Italia non
èstatamaicorrettamenteappli-
cata. Inoltre bisogna interveni-
re sulla Valutazione d’Impatto
Ambientale, norma recente-
mente modificata in Parlamen-
to secondo le indicazioni della
direttiva europea, per la quale
vanno garantiti tempi certi af-
finché leautoritàdianole rispo-
ste necessarie nei tempi previsti
in maniera vincolante».
Nel frattempo ognunocombat-
te leguerrechepuò.Anchecon-
tro gli eolici: l’azzurro Maurizio
FasolinononlivuoleaSerralun-
ga, in provincia dell’Aquilia,
mentre in Molise, a Termoli, è
lo stesso presidente della Regio-
ne, stesso partito del collega
abruzzese, Michele Iorio. In Pu-
glia il «no» unanime raccoglie
Adriana Poli Bortone e Giusep-
peVenneri (An),GiovanniPerò
(Fi) contro le pale ecologiche.
E se oggi a Montefalcone, dove
ormaisonotutticoncordinel ri-
tenere necessario un rigassifica-
torepergarantire l’approvvigio-
namento del metano, dieci an-
ni fa tra i più agguerriti sosteni-
toridel referendumchenebloc-
cò la realizzazione c’era proprio
Fi. Lo stesso partito che non
vuole l’inceneritore in Piemon-
te,mentre in Friuli a chiedere lo
stralcio del tratto friulano della
Tavdalla leggeObiettivosi con-
tano nove sindaci della Bassa
friulanae ilpresidentedellaPro-
vincia di Udine, tutti di centro-
destra.

◆ La guerra dei seggi non è mai stata così feroce. Oggi
Dario Franceschini si è sforzato di spiegare a tutti che
mai rinnovamento nelle liste è stato così ampio. Eppure
sembra che mai come questa volta la composizione
delle liste, soprattutto nel Partito democratico, abbia
lasciato strascichi di ogni genere. Calearo, Ceccanti, gli
scioperi della sete di Pannella, i magnifici nove dei
radicali. E ora persino Arturo Parisi che non sa che fare,
e amleticamente si chiede: mi candido oppure no?
L’unica cosa certa, polemiche a parte, sta nel fatto che
Mastella continua a unire e a dividere, e che Ceppaloni,
volenti o nolenti, è la capitale degli equilibri nazionali. Lì
cadono e si formano i governi, lì si chiedono tutti cosa
accadrà, lì dalle parti di casa Mastella si comincia a
erigere, simbolicamente, un santuario controverso: per
l’uomo della «provvidenza». Calearo dice: grazie a
Mastella, ci siamo tolti di mezzo l’instabilità dei Turigliatto
e dell’Udeur, e ora c’è davvero un partito moderno.
Parisi è indignato. Rosy Bindi incredula. Ma se avesse
anche un po’ di ragione?
 Roberto Cotroneo

In nome di Clemente
ci si continua a dividere

Giornalista, 48 anni, più di venti passati
dentro Legambiente, di cui è stato presi-
dente finoallo scorso dicembre,quando
ha lasciato per entrare nell’esecutivo del
Pd, Roberto Della Seta, candidato al se-
condo posto, dopo Emma Bonino, in
Piemonte per il Senato, èun ambientali-
stadel «sì», a cui nonpiace lapoliticadei
Verdi, tantomenoquelladelministroAl-
fonso Pecoraro Scanio.
Dal dossier risulta che anche il
centrodestra delle infrastrutture è
colpito dalla sindrome «Nimby». Il Pd
ne sta guarendo?
«Una delle ragioni per cui nasce ilPdè la
convinzione che tra le malattie italiane
ci sia anche quella di un eccesso di
“Nimby” e non solo rispetto alle infra-
strutture. Spesso gli interessi parziali,
non solo dei partiti, hanno avuto la me-
gliosull’interessegeneralee ildossiercer-

ca di dimostrare che questo meccani-
smononèaffattounpatrimonioesclusi-
vo della sinistra radicale, che ne fa co-
munque un largo uso. Quasi ovunque,
dove il centrodestra è minoranza dice
dei “no” tanto per fare
opposizione, sia che si
parli di ferrovie, sia di
impiantieoliciorigassi-
ficatori... ».
Le critiche più feroci
alla politica
ambientale del Pd
arrivano però
soprattutto dai Verdi
e dalla Sinistra
arcobaleno. Fratelli
coltelli?
«Se si guarda la storia dell’ambientali-
smo italiano, tutte le figure più rappre-
sentative o quasi tutte hanno scelto il

Pd,daGianniMattioli, a Scalia, aRealac-
ci.Traquellicheoggicontrollanoilparti-
to dei Verdi non mi sembra si possano
elencarepersonalitàchehannoungran-
de passato da ambientalista da far vale-
re. Queste loro reazioni credo dipenda-
no da altro: secondo quanto emerge dai

sondaggibuonapartedell’elettoratover-
de non seguirà la scelta di Pecoraro Sca-
nio di allearsi con la sinistra radicale».
Il suo è un “uno-due” contro il

ministro. Prima sulle pagine del
“Mattino”, oggi sull’Unità...
«Ritengo che il ministro abbia molte re-
sponsabilità rispetto alla deriva più re-
centedeiVerdi italianichenonmaistati
mai un grande partito, ma hanno avuto
delle fasi importanti e utili per l’ambien-
talismonellapolitica italiana.Credoche
la leadership di Pecoraro Scanio abbia
coinciso con la fase in cui i Verdi si sono
un po’ rattrappiti nel ruolo di piccolo
partito con l’unico scopo di autoconser-
varsi. IVerdialleprossimielezionisaran-
nodiluiti, nonsi sabene inchenumero,
dentro la Sinistra Arcobaleno. Temo che
questo rappresenti, e lo dico con dispia-
cere, la fine dei Verdi».
Prima Realacci, poi lei, dalla
presidenza alla politica:
Legambiente porta bene?
«Amehaportatobenissimo,cihopassa-
to venti anni della mia vita professiona-
le. Ma Legambiente non c’entra con il

Pd o con le elezioni. C’entra l’ambienta-
lismo, quello sì. È un ambientalismo
che prova a misurarsi con la necessità
del fare, anche sedei “no” vannodetti».
Quali?
«Sì alle ferrovie, dunque “no” a nuove
autostrade; sì alle energie rinnovabili,
dunque “no” al carbone».
Della Tav c’è bisogno?
«Sicuramente, come c’è bisogno di fare
gli impianti di smaltimento dei rifiuti,
che vanno realizzati insieme alla raccol-
ta differenziata».
Sono anni che se ne parla, ce la
farete durante la prossima
legislatura a introdurre i reati
ambientali nel codice penale?
«Credo che questa non debba essere
una battaglia solo del Pd, ma di tutti i
partiti. Sui disegni di legge su questo te-
ma c’era una grande condivisione, non
c’è stato il tempodi approvarli,miaugu-
rocheci si riescadopoil14aprile».m.ze.

Dietro i continui spottoni per il famigerato
ponte di Messina, a livello locale il centrodestra

all’opposizione è una fucina di «non si fa»

IN ITALIA

Dagli impianti che sfruttano il vento per l’energia
a Serralunga fino a quelli per smaltire rifiuti

in Campania. La mappa-dossier del Pd

ROBERTO DELLA SETA L’ex presidente Legambiente e ora candidato democratico: nuove autostrade non servono, più energie rinnovabili

«L’ambientalismo Pd? Più ferrovie e no al carbone»
IL RIFORMISTA

Lascia Franchi
Torna Polito
direttore

VERSO IL VOTO

ROMA Il direttore Paolo Fran-
chi lascia Il Riformista. «LaSocie-
tàEditrice - si legge in unanota -
lo ringrazia per l’attività svolta e
per la passione politica e civile
concuihaanimatoi suoiappor-
ti giornalistici e la sua direzio-
ne»e«rivolgeunsalutoadAnto-
nioPolito, fondatoredelgiorna-
le, che riprende la direzione»
del quotidiano. «Sarà un quoti-
diano democratico, ma non del
Partito Democratico. Non è na-
to come un organo e non lo di-
venterà.Sarà indipendentee irri-
verente». Così Antonio Polito
parladelnuovoRiformista.Poli-
to annuncia che sarà con «mol-
tepiùpagineefull color. Insom-
ma, un vero e proprio giornale.
Primo, secondo e terzo».

«Pecoraro Scanio?
Con la sua leadership
i Verdi si sono rattrappiti
a piccolo partito, nella
Sinistra rischiano la fine»
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GIOVEDÌ 6 MARZO

Incontro con i giovani
democratici
Palazzo di Primavera,
via Giordano Bruno

Ore 17.00 Terni Ore 21.00 Orvieto

Palazzo del Popolo

Piero Fassino
intervistato
da Francesco Erbani
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